
CON L’INIZIO del nuovo anno scolastico, il

12 settembre, la legge Moratti farà il suo ingres-

so ufficiale nella scuola, trascinando con sé tut-

to il peso dellepolemicheche l’accompagnano

fin dalla sua approva-

zione. Più di 7milioni e

mezzo gli studenti che

torneranno tra i ban-

chi, 735mila i docenti di ruolo, ai
quali va aggiunto un «parco preca-
ri» che, nelle stime fornite dalla
Flc-Cgil, oscilla tra le 120mila e i
150mila unità. Soprattutto, una se-
rie di incognite sugli effetti che il
«riordino» voluto dal ministro pro-
durrà sulla qualità formativa e sul-
la stabilità economica dell’istitu-
zione scolastica italiana.
Attiva da quest’anno la riforma di
elementari e medie - con conse-
guenze ancora incalcolabili sulla
qualità della didattica - la partita
più importante rimane quella del
secondo ciclo, le vecchie superio-
ri. Nelle intenzioni del ministero
l’anno alle porte dovrebbe essere
l’ultimo di un’epoca, con l’avvio
delle sperimentazioni e il definiti-
vo riassetto nel 2006/07. Il consi-
glio dei ministri ha infatti approva-
to in via preliminare - il 27 maggio
scorso - il decreto attuativo che
riordina le superiori secondo la di-
stinzione tra licei (otto con relativi
indirizzi) e formazione professio-
nale. Alla sua definitiva approva-
zione manca solo il sì definitivo
dello stesso consiglio, che deve
obbligatoriamente arrivare entro
il 17 ottobre prossimo, termine ul-
timo prima della decadenza della
delega al ministero.
Come la riforma potrà funzionare
tuttavia, è nebbia fitta. A comin-
ciare dalla copertura economica
della riorganizzazione. Secondo il
decreto, infatti, il ministero si oc-

cuperebbe della gestione economi-
ca dell’istruzione - vale a dire dei
licei - lasciando alle Regioni la ge-
stione della formazione professio-
nale. Per parte sua lo Stato si impe-
gna a garantire «i livelli essenziali

delle prestazioni del secondo ciclo
del sistema educativo di istruzio-
ne e formazione». Ma la definizio-
ne, vaga, ha lasciato interdette Re-
gioni e sindacati. Lo spettro è quel-
lo di una istruzione «socialmente
orientata a creare disparità tra i cit-
tadini», come l’ha definita Enrico
Panini, segretario della Flc Cgil.
In concreto, se la copertura econo-
mica della formazione professio-
nale sarà demandata alle Regioni,
è molto probabile che alcune non
siano in grado di coprire le spese.
Gli effetti: una migrazione di stu-
denti e professori verso altri lidi, o
verso l’istruzione liceale, o peggio

la dissoluzione del sistema della
formazione professionale. I cui co-
sti, attualmente, sono coperti al-
l’80% dal Fondo sociale europeo
e solo per l’11% dalle Regioni.
«Nel momento in cui questa for-

mazione sarà a regime - spiega Sil-
via Costa, assessore scuola della
Regione Lazio e coordinatore del-
la conferenza delle Regioni - il
Fondo sociale verrà ritirato, con
conseguenze disastrose per noi
che ci dovremo accollare i costi».
Alla questione di merito va poi af-
fiancata quella di metodo. La spe-
rimentazione, infatti, è stata previ-
sta dal ministro in spregio alla ri-
forma del Titolo V della Costitu-
zione, che affida alle Regioni la
competenza esclusiva sull’offerta
formativa. «Se le sperimentazioni
saranno avviate - spiega ancora
Costa - è molto facile che le Regio-

ni presentino ricorsi a raffica per
bloccarle».
Regioni e governo al braccio di
ferro, quindi. Già con iniziative di
esplicito boicottaggio da parte del-
le prime della riforma. Capofila il

Piemonte: l’assessore all’istruzio-
ne ha firmato una delibera con cui
invita i presidi a non far partire la
sperimentazione per i prossimi
due anni. Aspettando comunque il
15 settembre per la scadenza della
conferenza Stato-Regioni, in cui
tutti i dissapori saranno formaliz-
zati. Obiettivo per le Regioni è
quello di bloccare le sperimenta-
zioni e di ridiscutere il decreto.
Difficile, tuttavia che il ministro
accetti un rinvio. A gennaio scado-
no infatti le preiscrizioni, e per
quella data il ministro vuole offri-
re almeno un simulacro, ancorché
vuoto, della scuola che sarà.
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Confindustria, LegaCoop e gli altri:
«Con la riforma meno tecnici preparati»
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Il 12 settembre
al via il nuovo anno
scolastico:
a «regime» le nuove
elementari e medie

L’incognita delle
risorse. La Cgil:
«Questo è un sistema
educativo che crea
disparità tra i cittadini»

■ Anche dal mondo delle imprese
arriva uno stop alla riforma Morat-
ti. In un documento comune indiriz-
zato al ministro dell’Istruzione sedi-
ci associazioni imprenditoriali chie-
dono provvedimenti per salvaguar-
dare l’autonomia scolastica ed evi-
tare la «licealizzazione» degli istitu-
ti tecnici per non disperderne il pa-
trimonio professionale. Le sedici si-
gle (Abi, Agci, Ania, Casartigiani,
Cia, Coldiretti, Claai, Cna,
Confagricoltura, Confapi, Confarti-
gianato, Confcommercio, Confe-
tra, Confindustria, Confservizi e
Legacoop) puntano il dito contro la
riforma dei cicli secondari, che pre-
vede la trasformazione dei vecchi
Itc in Licei tecnologici ed economi-
ci. Il timore delle organizzazioni
imprenditoriali è che il nuovo asset-
to scolastico penalizzi l’offerta del-
la formazione professionale e privi
industrie e imprese di quell’indi-
spensabile bacino di utenza rappre-
sentato dagli istituti tecnici:
«L’istruzione tecnica - si legge nel-
la nota congiunta - è una fonte inso-
stituibile da cui le imprese hanno at-
tinto per anni tecnici preparati, pro-
venienti da un percorso formativo
vicino al mondo produttivo. La ri-
forma in discussione prevede di tra-

sformare gli istituti tecnici indu-
striali e commerciali in licei tecno-
logici ed economici, privando di
fatto l’offerta di istruzione di un im-
portante filone formativo». Le orga-
nizzazioni ritengono inadeguati i
piani di studio e i quadri orari predi-
sposti dal Ministero dell’Istruzio-
ne, giudicati contraddittori rispetto
all’esigenza - evidenziata nel decre-
to attuativo approvato il 27 maggio
dal Consiglio dei Ministri - di stabi-
lire una continuità formativa tra isti-
tuti tecnici e licei economici.
L’occasione per ridiscutere i punti
specifici della riforma Moratti sarà
la Conferenza unificata Stato-Re-
gioni, prevista per il prossimo 15
settembre proprio per affrontare il
nodo del sistema educativo: appun-
tamento fissato per superare l’im-
passe creata lo scorso 28 luglio,
quando le Regioni rifiutarono di
esprimere il parere sul testo del de-
creto Moratti sul secondo ciclo, rite-
nuto lesivo delle competenze attri-
buite loro dalla Costituzione. «Per
riforme di questa portata - prosegue
il documento delle associazioni im-
prenditoriali - sono fondamentali
l’intesa tra il Miur e le Regioni ed
una stretta cooperazione tra impre-
se e mondo della scuola».

■ di Fabio Amato
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